PER CHE COSA LOTTANO GLI OPERAI DELL'INDESIT?

(Dal nostro inviato speciale a Fabriano)
Un cartello giallo affisso dai commercianti alle vetrine dei negozi (“Sono solidale con i lavoratori Indesit”), un volantino rifondarolo al mercato distratto del giovedì e 500 euro stanziati dal Comune di None per pagare i pulman diretti a Fabriano il 15 giugno. Ecco che cosa hanno ottenuto finora i lavoratori di None dalla loro mobilitazione contro la chiusura del più importante stabilimento rimasto nel pinerolese. battuto anche d'estate dal vento gelido e grigio della deindustrializzazione.

Ma se si va oltre le rive del Chisola, i lavoratori da Fabriano hanno ottenuto molto di più: la manifestazione nazionale era tutta per i nonesi, sostenuta com'era dalla consapevolezza degli altri lavoratori. C'erano quelli di Brembate di Sopra (Bergamo) chiusa già da un anno: “e bisogna provare per capire cosa vuol dire sapere che fra un anno finirà la cassa integrazione” ha detto il loro delegato. E c'erano due pulman da Teverola, nel casertano, che lavorano quattro o otto giorni al mese ai loro frigoriferi e alle lavatrici. Sentono puzza di bruciato, non vogliono fare la fine dell'ultima foglia del carciofo e la loro delegata rassicura “i compagni di Torino: saremo sempre al vostro fianco per sostenervi nella vostra lotta che è la nostra”. Leggendo gli striscioni, imparo la geografia e la storia di questo grande gruppo che nel mondo ha 11mila dipendenti. Comunanza, Refrontolo, Melano-Albacina, Teverola. Tutti gridano che il loro stabilimento non si tocca e infatti il padrone non li tocca. Li abbandona con la selettiva strategia della delocalizzazione.

Quando tutto è mal messo e sembra irrimediabilmente compromesso, non si può resistere all'assalto consolatorio della memoria. Ti ricordi l'accordo del 1971 sui delegati e sulle prime forme di controllo dei tempi di produzione? Ti ricordi la vertenza del '74 per gli investimenti nel Mezzogiorno? Ti ricordi la crisi del 1980, i presidi, i blocchi stradali, l'amministrazione controllata, l'arrivo di Vittorio Merloni che acquisiva il marchio e avviava una speranzosa ripresa con uno spettacolo di Liza Minnelli venuta al regio di Torino apposta per inaugurare la nuova palazzina uffici di None? E ti ricordi Neri, Fulvio Sperti, Tiziana Salmistraro, Lidia Lantarè, Olga Menudo, Alberto Moretto, Elio Milanesio, Cantoblundo, Elvio Tron, Piero Baral, Tonino Chiriotti, Enrico Lanza, Orso, Marisa Mottura, Giorgio Ciravegna? E ti ricordi quando Osvaldo Napoli, oggi alla corte di Berlusconi, non voleva credere che l'operaio Salvatore Romano fosse in grado di citare “Fontamara” di Ignazio Silone “a quel livello”? 

Un retropensiero ci proteggeva: avevamo paura di non rientrare, ma sapevamo che anche per quegli industriali e per quei pessimi governi democristiani sarebbe stato difficile staccare la spina della cig e poi le diavolerie dei lavori socialmente utili inventati a metà anni Novanta per accompagnare anche gli ultimi dipendenti alla pensione nel Duemila.

Ma, sul pulman per Fabriano, nessuno di questi giovani con i pantaloni sgargianti a quadrettoni afrocubani e con i lunghi capelli inanellati sulla schiena può pesare la distanza che sento schiacciante fra la sfida per l'industrializzazione del sud negli anni settanta e l'attuale lotta contro le delocalizzazioni. “Dov'è la vittoria?”. L'inno di Mameli ha preso il posto del meraviglioso “Proletari di tutti i paesi unitevi” e “Chi non salta un polacco è” arriva dalle curve degli stadi per convivere con il pur intramontabile “Nord Sud uniti nella lotta”.

E ti ricordi le tante manifestazioni con certi pullman che tornavano indietro vuoti perchè gli operai non li riempivano, uscivano in bici e andavano a casa salutandoci di buon umore? Se tocco questo tasto, Alberto il carrellista di 41 anni diventa paonazzo verso tutti quelli che mancano e che con una scusa dell'ultimo momento si sono cancellati dalla lista dei partecipanti. “Invece io sono venuto perchè un domani voglio spiegare a mio figlio che ho fatto tutto quello che sapevo e potevo per salvare i posti di lavoro”. Alberto si sente tradito. E' roso da un risentimento vendicativo e dolente. Provo a dargli torto, ma l'assalto del mio ottimismo è patetico. 

Dobbiamo resistere lo stesso, Alberto. Non per vincere facile, non per semplificare il difficile, ma per difendere il bene immateriale e irrinunciabile della dignità (la parola più usata in ogni intervento) per tutte le donne e gli uomini liberi. Il giro delle clientele e dei favoritismi non deve prendere il posto della civiltà dei diritti e dei doveri che abbiamo imparato dove ci è capitato: dal nostro sindacalismo (il rosso della Fiom, il blu della Uil, il bianco-verde della Fim-Cisl), dal nostro socialismo, dal nostro anarchismo, dal nostro comunismo, dal nostro cristianesimo sociale, dal nostro azionismo.

Prendendo la parola nella bellissima piazza di Fabriano, il giovane vicesindaco nonese Stefano Rizzo dice che siamo arrivati alla precarizzazione selvaggia. Un professore emerito dell'Università di Torino si è dovuto scomodare per spiegarci in un libro che il lavoro precario è il lavoro che si ottiene e si mantiene pregando sempre qualcuno. Ma non Dio. Molto più in basso. Con questo invito implicito a camminare eretti, chiudo. Anzi apro.
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